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L'Europa e la stretta URSS-USA 
Le difficoltà nel tentativo di coordinare una linea comune tra i paesi 

del vecchio continente poste in evidenza anche dall'incontro 
tra la Thatcher e Cossiga - Un panorama 

che mostra come le spinte più oltranziste siano minoritarie 

Consulto oggi 
sul boicottaggio 
delle Olimpiadi 

Riunione a Francoforte: ma non c'è accordo 

ROMA — Il Comitato olimpico sovietico ha rotto il riserbo 
tenuto sino ad oggi e — in una lunga dichiarazione riportata 
integralmente dalla « TASS » — afferma che « è chiaro che 
ci si trova di fronte ad un atto preordinato, coordinato ed 
ostile diretto a colpire la reciproca comprensione delle nazioni, 
la pace ed il progresso •». Il Comitato olimpico sovietico, ri­
ferendo la posizione di Lord Killanin, presidente del Comitato 
olimpico internazionale, favorevole allo svolgimento dei giochi, 
muove un esplicito attacco a «quei personaggi che ora sono 
impegnati a minare i princìpi fondamentali del movimento 
olimpico internazionale », i quali non si curano del fatto che, 
così facendo. « potrebbero provocare la frattura dello stesso 
movimento olimpico *. 

In tutto il mondo, frattanto, si susseguono le dichiarazioni 
di esponenti sportivi e politici al riguardo dell'effettuazione o 
meno dei giochi olimpici. Il Consiglio federale elvetico ha de­
ciso di non intervenire sulla questione affidando la decisione 
al Comitato olimpico svizzero. Fonti competenti hanno però 
fatto sapere che un mutamento di posizione del governo po­
trebbe aversi se i paesi schierati con gli Stati Uniti a favore 
del boicottaggio risultassero in maggioranza. Il Comitato 
olimpico australiano ha fatto sapere, tramite il suo presi­
dente Syd Grange che. « se il governo insisterà », l'Australia 
non parteciperà alle olimpiadi di Mosca. 

Radio Rampala ha trasmesso una dichiarazione del presi­
dente ugandese Godfrey Binaisa il quale ha affermato che 
il suo paese non intende prendere posizione in questioni poli­
tiche per mezzo dello sport. La giunta militare uruguayana 
ha seccamente polemizzato con gli Stati Uniti accomunando 
nella critica sia la decisione di boicottaggio dei giochi, sia 
l'embargo delle forniture di cereali all'URSS. Il comandante 
in capo della marina uruguayana. vice-ammiraglio Marquez. 
ha detto ciie la decisione degli USA « ci impone una posi­
zione di paese satellite » Li Meng Hua. vice-presidente del 
Comitato olimpico cinese, attualmente a Lake Piacici dove 
accompagna gli atleti cinesi ai giochi invernali, ha affermato 
che * è inopportuno tenere oggi i giochi olimpici >. 

Oggi si riuniscono a Francoforte i Comitati nazionali olim­
pici dell'Europa occidentale. 

Cnurlu«a con un nulla di 
fallo la vigila di Cossiga a 
Londra, roulimiano tra tul­
le le capitali europee le con­
sultazioni e gli incontri te­
li a definire un minimo di 
coordinamento delle dì\cr.*c 
politiche per ciò che concer­
ne i rapporti con l'est e su 
quale contenuto ilare alla so­
lidarietà verso fili Siali Uni­
ti che tutti considerano, al­
meno a parole, essenziale. Se 
i colloqui tra C o l i c a e la 
Thatcher hanno soprattutto 
messo in evidenza l'impos­
sibilità di conciliare qual­
siasi polilica realista con il 
grezzo oltranzismo dei con­
g e l a t o r i inglesi, «li incontri 
di domenica tra il cancelliere 
Schmidt e il presidente Gi-
peard costituiranno ceri.unen­
te un test per le mosse futu­
re dei principali paesi euro­
pei. Finora, la Francia e la 
l?FT hanno da mia parte of­
ferto agli USA una solidarie­
tà or ponderata » che ha avu­
to per ora «solo delle conse­
guenze politirhe. Ma esclu­
dendo di seguire Wasliìnz-
ton sulla pericolosa strada 
del le <r ritorsioni », hanno al­
tresì riconfermalo l'intenzio­
ne di Bonn e di Parigi di 
mantenere aperti tulli i ca­
nali per cercare di riavvia­
re il dialogo con l'est euro­
peo. 

Ma che il panorama euro­
peo risulti sempre più com­
plicato io testimonia la poli­
zia dell'aggiornamento dell* 
incontro tra il cancelliere 
Schmid! e il leader della 
R D T . floneckcr. Cerio, non 
si tratta di un annullamento 
come a \ e \ a affermalo qual­
cuno. ma la richiesta venu­
ta da Rerlino di a non fis­
sare per il momento nessu-

E' gelo 
tra RFT 
e RDT? 

na dala per il previsto in­
contro» è la riprova delle 
difficoltà che si incontrano 
dopo gli avvenimenti afgha­
ni nel l e n i a m o di rìnirlW-
re in moto la diplomazia «lei 
dialogo e del confronto tra 
est ed ovest anche a l ivello 
europeo. Se a questo si ag­
giunge anche il rinvio, chie­
sto da Pcica, della visita del 
ministro desìi e«lcri di Homi. 
Genscher, in Cecoslovacchia 
«i ha un quadro che restrin­
ge ulteriormente i mareini «li 
manovra del soverno della 
Germania federale che non 
!ia fatto mistero in queste ul­
time «ritintane di avere mol­
lo a cuore lo sviluppo della 
sua politica verso l*e«t eu* 
ropeo. 

Le due decisioni, quelle ili 
Praga e di Berlino, lascia­
no aperti tutti gli interroga­
tivi. Forse si intende anche 
da parie di alcuni paesi del 
Patio di Varsavia a conse -
lare » in questo momento 
qualsiasi iniziativa verso l'o­
vest in attesa di tempi mi­
gliori? Non lo sappiamo, ma 
è certo che il governo di 
Bonn sembra intenzionato ad 
insistere nella sua politica. 
Non ha drammatizzato ad 
e»einpio l'aggiornamento del-
r incnhlro Ira Schniidt e Hn-
necker che comunque dovreb­
be avvenire sempre nel cor­

so di quest'anno. D'altro cali­
lo, lo sle?-o Genscher com­
mentando il rinvio della sua 
visita a Praga ha detto che 
« vanno mantenuti tutti i con­
tadi con l'es| » e di non ri­
tenere che la decisione ce­
coslovacca dimostri che « le 
conseguenze della crisi afgha­
na hanno colpito ormai il 
cuore della distensione an­
che nel centro Kuropa ». 

Il panorama europeo «ì 
presenta quindi mollo vario. 
Se si escludono le posizioni 
della signora Thalrher, che 
sembrano però abbastanza 
isolate, permangono possibi­
lità ili iniziative politiche vol­
le ai) allentare la tensione o, 
• Inietto, a non trasferirla in 
F.uropa. La stessa affermazio­
ne falla dal presidente Cos­
siga in contrapposizione n 
quelle niinarciosp del leader 
inglese e cioè che o'ini «con-
Iromisiira n dell 'Occidente 
<f non deve dare l'impressio­
ne al l 'URSS di sentirsi as­
credita » anche se ìnsiiffi-
cente. non ci appare di se­
condaria importanza. Comun­
que, gli ordi i degli europei 
sono ora puntati «n Parigi do­
ve. come abbiamo già de l lo . 
Domenica inizia un vertice 
franco-tedesca. Il precedente 
incontro Ira Schmid! e Gi-
scard aveva già fornito utili 
punti «li riferimento. Lunedì 
è probabile che Bonn e Pari-
ai escano ancor più allo «co­
perto cercando di precisare 
ulteriormente la loro politi­
ca di « equilibrio n tra USA 
e URSS, l'unica possìbile per 
dare un ruolo all'Europa e 
per contribuire a non aggra­
vare la Eia tesa stabilità mon­
diale. 

Franco Petrone 

Tunisi chiede aiuti militari a Giscard? 
Una squadra navale verso il golfo di Gabes, aerei ed elicotteri francesi sulla pista di'Gafsa - Ini­
ziative che contrastano con le recenti dichiarazioni di « prudenza »- Domenica il vertice con Schmidt 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
PARIGI — La partenza im­
provvisa di una squadra na­
vale francese passata nelle 
ultime quarantotto ore dimo­
strativamente dinanzi al gol­
fo tunisino di Gabes (secon­
do le ultime informazioni uf­
ficiali incrocerebbe al largo 
di Creta) e la presenza sulle 
piste di atterraggio di Gafsa 
di grossi aerei da trasporto 
* Transall » ed elicotteri da 
combattimento « Puma ». del­
l'aeronautica francese, sono 
al centro delle più diverse ipo­
tesi in queste ore a Parigi. Il 
silenzio ufficiale le alimenta 
e si torna a parlare della vo­
cazione giscardiana di fare 
della Francia « il gendarme 
rìdi'Africa », mettendo in 
qualche modo in dubbio la 
i prudenza e il sangue fred­
do » invocati dal presidente 
della Repubblica, fin dall'in-
sorgere della crisi afghana e 
dell'inasprimento delle rela­
zioni est-ovest. Certo è che 
anche questo episodio è il se­
gno dell'inquietudine e del 
nervosismo che caratterizza­
no oggi la situazione mondiale. 

Anche se le autorità tunisi­
ne sembrano voler minimizza­
re l'affare di Gafsa. l'ampiez­
za dell'attacco (per il quale 
ormai apertamente viene chia­
mata in causa la Libia) e i 
mezzi utilizzati fanno dire ne­
gli ambienti responsabili fran­
cesi che « si è dinanzi a qual­
che cosa che va al di là del­
l'incidente locale ». E non è 
per caso che in questi stessi 
ambienti si ricordi oggi che 
nel 1975, durante una sua vi­
sita in Tunisia. Giscard 
d'Estaing aveva descritto la 
Francia come « profondamen­
te attaccata alla stabilità po­
litica del Mediterraneo, alla 
indipendenza e alla sicurez­
za degli Stati, e in particolare 
a quella della Tunisia ». Ci si 
chiede se non è sulla base di 
questo e impegno » che Tunisi 
potrebbe avere chiesto un so­
stegno francese sul piano mi­
litare. Sostegno che per ora 
la Francia limiterebbe alla 
e assistenza logistica* (gli 
aerei « Transall s> francesi do­
vrebbero servire solo a tra­
sportare truppe d'intervento 
tunisine in caso di necessità) 

e all'azione dimostrativa del­
la flotta francese. 

Comunque sia. nel momento 
in cui la crisi afghana aggra­
va le tensioni tra gli Stati 
islamici e li induce ad ap­
poggiarsi sempre più sui • lo­
ro rispettivi alleati, un affare 
come quello di Gafsa introdu­
ce nel Magrheb un rischio 
supplementare di confronto 
(« Le Monde s>). A maggiore 
ragione quindi gli interventi o 
le dimostrazioni di forza ap­
paiono il mezzo meno indica­
to per prevenire il peggio e 
si inquadrano comunque in 
quella logica che lo stesso Gi­
scard ha definito come peri­
colosa in tutti i suoi interven­
ti pubblici delle ultime setti­
mane e ancora qualche gior­
no fa durante la sua visita a 
Nuova Delhi. 

In Tunisia esiste da tempo 
una situazione assai tesa: il 
numero e l'ampiezza degli 
scioperi anche nel centro mi­
nerario di Gafsa lo provano. 
II governo tunisino da un an­
no a questa parte sembra cer­
care la prova di forza, anzi­
ché prendere in considerazio­
ne la necessità di democratiz­

zare la vita pubblica e svuo­
tare le prigioni dai militanti 
sindacali ancora in carcere 
dopo la sanguinosa provoca­
zione del gennaio di un anno 
fa. Certo ciò non giustifica 
eventuali operazioni di com­
mandos organizzate e tele­
guidate dall'esterno, ma è in­
dubbio che nemmeno manife­
stazioni di forza come quella 
messa in atto da Parigi pos­
sono essere in nessun modo 
giustificate: altrimenti, come 
dicevamo, rischiano di diven­
tare lettera morta o pura ipo­
crisia le infezioni moderatrici 
manifestate da Giscard di­
nanzi alla spirale avviata da­
gli americani e dalla Gran 
Bretagna prima e dopo l'in­
tervento sovietico in Afgha­
nistan. 

In questo contesto cresce 
l'interesse per il vertice fran­
co-tedesco di domenica pros­
sima, che avrà al centro es­
senzialmente la situazione in-

| temazionale e durante il qua­
le — stando alle precedenti 
dichiarazioni di Giscard d'E­
staing — Bonn e Parigi do­
vrebbero cercare di concor­
dare un atteggiamento ed una 

strategia comuni dinanzi agli 
sviluppi della crisi afghana e 
alle pressioni americane per 
un allineamento di tutti gli 
alleati occidentali alle posi­
zioni « muro a muro » adotta­
te da Washington. Parigi an­
cora più di Bonn ha tenuto 
fino ad oggi a distinguersi da 
questa linea per auspicare al 
contrario « prudenza e ponde­
ratezza >: affermare la neces­
sità di mantenere aperti tut­
ti ì possibili canali di dialo­
go con l'URSS, caldeggiare la 
adozione di tutte le iniziative 
capaci di * preservare la di­
stensione ». Il dossier è e par­
ticolarmente sostanzioso ». ha 
detto ieri il portavoce dell'Eli­
seo. e « urgente ». A tal pun­
to che Giscard ha abbrevia­
to il suo viaggio in provincia 
e i due capi di Stato tedesco 
e francese hanno deciso di an­
ticipare il vertice (già previ­
sto per lunedi) e quindi al­
lungare di un giorno la dura­
ta dei loro colloqui, che si 
concluderanno martedì con 
una conferenza stampa del 
presidente francese. 

Franco Fabiani 

Tre linee a confronto nella CEE 
Animato dibattito alla Commissione politica del parlamento europeo - Brandt: ricercare il dialogo e lavorare per 
la pace - Segre: spezzare la spirale delle rivalità e della tensione - La prudente posizione assunta dalla DC 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le forze po­
litiche europee si interrogano: 
che cosa saranno, domani e 
negli anni a venire, i rapar­
ti internazionali, mesti in cri­
si dall'invasione dell'Afghani­
stan e dalla spirale di ritor­
sioni che ne è seguita? Come 
te u.-cirà l'Europa: più ini 
ta. più autonoma e conciente 
del <uo n:r>Jn di jvrrr. o più 
che mai subalterna allegano 

nia americana? Questi i temi 
centrali che ieri la commis­
sione politica del Parlamen­
to europeo si è posta, in tre 
ore di dibattito serrato che ha 
ribadito alcuni elementi co 
mimi alla stragrande maggio­
ranza delle forze politiche eu­
ropee: la condanna dcU'inter 
vento sovietico in Afghanistan 
e delle misure contro Saetta­
mi- (condanna alla quale si è 
as*o^iato con grande fermez­
za. a nome dei comunisti ita 

Colloqui a Parigi 
tra PCI e PCF 

PARIGI — Maxim Gremetz. 
membro dell'ut lieto politico 
e della segreteria del comi­
tato centrale del PCF. e Geor 
ges Streif. del comitato cen 
trale. si sono intrattenuti ieri 
a Parigi con 1 compagni An 
tonio Rubbi. responsabile del 
la azione e.-teri del PCI e 
Lina Fibbi del comitato cen 
trale I colloqui frau-mi h.in 
no pcrme.-N.-o uno st.uiibio di 
punii di vi-ta sulla .Mtua/io 
ne nei due parsi e I'e\olu/io 
ne della situa/ione interna 
zionale. I due partiti hanno 
espresso la loro volontà di 
intensificare 1 t apporti di 
amicizia e collaborazione. 

40 morti 
in Guatemala 

CITTA" DEL GUATEMALA 
— Quaranta persone sareb­
bero morte nell'incendio del­
la ambasciata di Spagna a 
Città del Guatemala. L'incen­
dio sarebbe scoppiato quan­
do la polizia è intervenuta 
per scacciare un gruppo di 
occupanti che protestavano 
per le azioni repressive del­
l'esercito guatemalteco. Tra 
le vittime vi sarebbero anche 
personalità politiche di pri­
mo piano del Guatemala e il 
segretario della ambasciata 
spagnola. Ma le circostanze 
del fatto non sono ancora 
state chiarite. 

Vani, il compagno Sergio Se­
gre) e insieme, la constatazio­
ne allarmata dell'estremo pe­
ricolo che pesa sul mondo. 

Al di là dell'analisi, le linee 
per la ricerca di uno sbocco 
politico alla crisi si dividono: 
da una parte, una posizione 
che chiede equilibrio, saggez­
za. autonomia di giudizio e di 
azione dell'Europa per salva 
re la distensione e la pace, al 
di sopra di og'ii altro interes­
se. E qui «i sono oggettiva­
mente incontrate, ancora una 
volta, le grandi linee della 
strategia che Willy Brandt, a 
nome dei socialisti europei, 
propone alla Comunità euro­
pea. e quelle sostenute a no­
me dei comunisti italiani da 
Berlinguer a Strasburgo, e 
ieri a Bruxelles da Segre. Al­
l'altro estremo la linea dura 
e oltranzista dei conservato 
ri inglesi e dei liberali, che 
dà per morta e seppellita la 
distensione, e propone rap 
prcsaglic e ritorsioni ai limi 
ti della guerra calda. Più 
sfumata e prudente la posi 
zione ufficiale dei democri­
stiani. almeno nella esposi 
zione di Rumor a nome del 
gruppo del Partito popolare 
europeo. 

Il dibattito è iniziato con 

l'intervento di Brandt. In 
questo momento di « estremo 
pericolo » — ha detto Brandt 
— l'Europa « non ha respon­
sabilità da dividere con al­
tri. ma ha le sue proprie re­
sponsabilità da sostenere ?, 
ed ha un interesse fondamen 
tale da affermare: quello di 
mantenere la relativa stabili­
tà che era stata faticosamen­
te raggiunta negli anni scor­
si. Dopo essersi interrogato 
sulla efficacia delle sanzioni 
economiche contro l'URSS. 
Brandt ha invece sottolineato 
l'esigenza di rafforzare a li­
vello internazionale le strut­
ture politiche che possano 
rimettere in moto il proces­
so di distensione, in questo 
momento — ha specificato 
Brandt — occorre rafforzare 
i contatti con l'URSS, confer­
mare gli inviti e non rifiutar­
li, moltiplicare le occasioni 
di dialogo. Non faremmo un 
buon servizio neppure a Sa-
charov — ha aggiunto — se 
rifiutassimo di parlare con i 
dirigenti sovietici. Altro ca­
posaldo della polilica euro 
pea deve essere la continua­
zione dei lavori di prepara­
zione della conferenza di 
Madrid. 

Il compagno Sergio Segre, 

• J • PCI e PSI voteranno uniti 

a nome del PCI, ha detto che 
nelle ultime settimane « la 
spirale della rivalità e della 
contesa fra le due maggiori 
potenze non solo non si è 
spezzata, ma si è alimenta­
ta di nuovi motivi di tensio­
ne. L'essenziale è invece pro­
prio spezzare questa spira­
le ». Ed è qui che si colloca 
il ruolo originale e autonomo 
dell'Europa. Segre ha indica­
to i punti centrali di questo 
ruolo: opposizione e condan­
na di ogni azione di forza; 
azione di moderazione e sol­
lecitazione verso l'URSS e gli 
USA perchè si rimetta in mo­
to la trattativa sul disarmo, 
a partire dall'approvazione 
del SALT 2. e perchè vada 
avanti positivamente la pre­
parazione della conferenza di 
Madrid; superamento delle 
cause economiche della crisi 
attuale, attraverso un nuovo 
rapporto con il Terzo mondo. 
Infine, Segre ha salutato co­
me un segnale positivo « il 
rifiuto di tanta parte del 
mondo sportivo a lasciarsi 
passivamente subordinare ad 
interessi politici, ciò che an­
nullerebbe di fatto lo spirito 
di Olimpia ». 

Vera Vegetti 

(Dalla prima pagina) 

rio PCI-PSI per non dar fiato 
al terrorismo è stata imme­
diatamente comunicata agli 
altri gruppi (PdUP e Sini­
stra indipendente) che aveva­
no preso parte agli incontri 
promossi nel tentativo di sbloc­
care l'impasse parlamentare 
con la nota iniziativa unita­
ria. Dal canto loro, i repub­
blicani, che avevano anch'es­
si apj»ena deciso il doppio 
voto favorevole, hanno subi­
to espresso un apprezzamento 
politico delle conclusioni del­
l'incontro tra comunisti e so­
cialisti. « Ritengo post ivo che 
i tre partiti — ha detto il lo 
ro capogruppo Oscar Matti­
mi — abbiano deciso di as 
sumere uguale atteggiamento: 
tra l'altro, in tal modo la que­
stione di fiducia assume un 
carattere inequivocabilmente 
tecnico ». 

L'importante scelta unitaria 
veniva resa nota a Montecito­
rio mentre ci si avviava alla 
stretta finale per il decreto. 
La deprimente kermesse ora-

(Dalla prima pagina) 
cui ricade l'area da espro­
priare. coprono una superfi­
cie superiore al cinque per 
cento di quella coltivata. Que­
sto valore era moltiplicato 
per un coefficiente: da 2 a 
3 se l'area ricade nel terri­
torio di comuni fino a 100 
mila abitanti e da 4 a 10 se 
l'area ricade nei comuni con 
popolazione superiore. 
• Questo metro per inden­

nizzare i proprietari espro­
priati — secondo il giudizio 
dei giudici costituzionali — 
contrasterebbe con l'art. 42 
della Costituzione che tutela 
la proprietà privata, subor­
dinando l'esproprio ad un in­
dennizzo. Questo indennizzo. 
sempre secondo la sentenza, 
pur senza costituire necessa­
riamente un integrale risar­
cimento. in quanto occorre 
coordinare l'interesse privato 
con l'utilità pubblica, deve 
tuttavia intendersi come ri­
sarcimento serio ed adegua­
to alle caratteristiche essen­
ziali del bene espropriato. 
Commisurare l'indennità di 
esproprio ad un elemento di 
valutazione del tutto astrat­
to come sarebbe il valore 
agricolo e non al reale valore 
del bene secondo la sua de­
stinazione economica, com­
porta invece indennizzi cs;w-
requati rispetto al valore del­
l'area. con. palese violazione 
del diritto a quell'adeguato 
ristoro che la Costituzione 
assicura all'espropriato ». 

Inoltre, per la Corte Costi­
tuzionale con la legge Buca-
lossi si colpirebbe il princi­
pio dell'eguaglianza giuridica 
dei cittadini, provocando una 
differenza di trattamento tra 
i proprietari di aree incluse 
dai comuni nei « centri edifi­
cati » e quelli di aree imme­
diatamente adiacenti ai cen­
tri edificati. Queste aree — 
secondo il giudizio dei giudi­
ci costituzionali — pur aven­
do caratteristiche identiche 
perché, interessate al proces­
so di urbanizzazione, non be­
neficerebbero del coefficiente 
di maggiorazione dell'indenni­
tà di esproprio. Sarebbero 
ugualmente colpiti i proprie­
tari di aree edificabili interes-

(Dalla prima pagina) 

ne della crescente tensione, 
non la sua causa. 

Si è già osservato come la 
presente fase di guerra fred­
da sia stata originata dalle 
difficoltà dei due blocchi e, 
in particolare, delle due po­
tenze egemoni a mantenere 
la loro coesione in una fase 
di crescente collaborazione 
internazionale- Abbiamo vi­
sto in altre occasioni come 
ciò riguardi anche l'URSS, 
la sua vita interna e le sue 
alleanze. Ma l'analisi con­
cerne in misura certo non 
minore gli Stati Uniti: è 
nella crisi del paese e del 
suo sistema di relazioni in­
ternazionali che sta infatti 
il vero motivo degli indiriz­
zi scelti da Carter. 

Crisi interna, innanzitutto. 
Che non è soltanto econo­
mica, sebbene gli aspetti 
economici siano quelli di cui 
più si è parlato, ma anche 
politica e perfino ideale. Bi­
sogna per sempre ricordarsi 
che gli Stati Uniti furono 
portati alla distensione pro­
prio dalla loro sconfitta nel 
Vietnam, una sconfitta av­
vertita penosamente da gran 
parte dell'opinione pubblica 
come « declino » di prestigio 
e di potenza. La prima ri­
sposta che Carter cercò fu 
appunto di carattere ideolo-

toria dei deputati radicali è 
ormai agli sgoccioli. 

Sempre più isolati e in dif 
fìcoltà a sostenere la loro ini­
ziativa, i radicali hanno con­
tinuato a sfornare a pioggia 
trovate grottesche e « propo­
ste » senza senso nel vano ten­
tativo di riaprire una impos­
sibile partita, o almeno di im­
pegnare la sala stampa a in­
teressarsi comunque di loro. 
Anche questo sfilacciarsi del­
l'interesse. perfino sul terre­
no del costume più deterio 
re, è un sintomo preciso dei 
crescenti problemi che l'ope­
razione radicale incontra non 
solo in Parlamento ma di fron­
te all'opinione pubblica. 

Si spiega così il furibondo 
attacco che l'ex « non vio­
lento » Roberto Cicciomesse-
re ha mosso ieri con prussia­
na baldanza contro tutta la 
stampa per il ridicolo in cui 
i semplici resoconti di crona­
ca avevano unanimemente se­
polto l'escogitazione radicale 
dell'altro giorno: l'eventuale 
« spontaneo » ritiro dei 7.500 
emendamenti se il governo 

avesse rinunciato alla questio­
ne di fiducia. E malgrado 
l'evidente assurdità e irritua­
lità della « proposta ». il pre­
sidente del PH Adelaide 
Aglietta ha creduto opportuno 
addirittura formalizzarla con 
una comunicazione ufficiale al 
presidente della Camera per 
che — addirittura — ne ren­
desse partecipe l'assemblea. 
Ma dalla presidenza si è fat­
to subito sapere che « il prean­
nunciato, eventuale ritiro de­
gli emeandamenti in costanza 
della questione di fiducia non 
è giuridicamente influente dal 
momento che, in base al re­
golamento della Camera, gli 
emendamenti stessi non sono 
oggetto di votazione e la re 
lativa illustrazione assume 
pertanto il carattere di una 
discussione politica tendente 
ad influire sullo stesso voto di 
liducia ». Quanto al resto, Nil­
de Jotti si è limitata a tra­
smettere copia della lettera 
della Aglietta al presidente 
del consiglio «. al quale, al di 
là di ogni considerazione di 
carattere giuridico costituzio­

nale, spetta come ovvio ogni 
decisione circa ' la fiducia ». 
Di li a poco da Palazzo Chi­
gi si apprendeva che Cossiga 
non aveva nessuna intenzione 
di ritirare la fiducia, cosa che 
peraltro non risulta essersi 
mai verificata nella storia 
parlamentare italiana. 

A proposito della sortita di 
Cicciomcs^cre c'è tuttavia da 
rilevare ancora una cosa. E 
cioè un vergognoso, inammissi­
bile attacco personale al pre­
sidente della Camera accusato 
di « oscena interpretazione » 
delle norme che regolano i 
lavori parlamentari per ave­
re affermato, con l'autorevo­
le consenso di quasi tutta la 
giunta per il regolamento, che 
appunto, dal momento che era 
stata posta la questione di fi­
ducia. gli emendamenti non 
potevano più essere illustrati 
uno per uno ma in blocco, co­
me contributo al dibattito. Co­
me al solito, l'unica concezione 
die i radicali hanno della de 
mocrazia si identifica con 
l'arroganza. 

Grave colpo alla legge sugli espropri 
sate da esproprio e quelli di 
aree situate nella stessa zona 
e con le stesse caratteristiche 
e che possono continuare a di­
sporre in regime di libero 
mercato; inoltre vi sarebbe 
disparità tra proprietari che 
accettano l'indennità di espro­
prio basata sul valore agrico­
lo medio e quelli che. facen­
do opposizione, ottengono una 
indennità basata sul valore 
delle colture effettivamente 
praticato. 

La sentenza della Corte co­
stituzionale ha provocato nu­
merosi commenti e reazioni. 
La posizione del PCI è stata 
illustrata dal compagno Li­
bertini. responsabile del set­
tore casa. l'on. Ciuffini. capo­
gruppo del PCI nella commis­
sione LLPP ha affermato che 
i parlamentari comunisti 
stanno esaminando la senten­
za. Quello che appare a pri­
ma vista è che partendo dal 
presupposto di eliminare dise­
guaglianze e disparità tra i 
cittadini se ne creano di nuo­
ve. Occorre, comunque, col­
mare rapidamente qualsiasi 
vuoto legislativo per non bloc­
care i meccanismi già in mo­
to del piano decennale (con 
cui si dovrebbero costruire al­
meno centomila alloggi) e per 
riaffermare il diritto della col­
lettività che con i suoi inve­
stimenti determina l'incre­
mento di valore delle aree, di 
non dover pagare due volte: 
la prima investendo, la secon­
da pagando a prezzi di mer­
cato. 

Un punto della sentenza la­
scia assai perplessi — ha di­
chiarato il compagno Eugenio 
Peggio della presidenza del-
CESPE (Centro studi di poli­
tica economica) —: quello in 
cui si afferma che il «dirit­
to a edificare è inerente al 
diritto di proprietà » e che la 
t concessione a edificare non 
attribuisce nuovi diritti al pro­
prietario ed equivale sostan­
zialmente alla vecchia licen­
za *. Orbene, si deve ricor­
dare che la legge Bucalossi 
ha stabilito la separazione tra 
il diritto di proprietà e il 
diritto a edificare proprio sul­
la base di una precedente sen­
tenza della Corte costituziona­
le. che riteneva lesivo del 

Ministro 
ungherese 

non va a Bonn 
BONN — Un giorno dopo che 
Berlino aveva chiesto il rin­
vio dell'incontro tra il can­
celliere Helmut Schmidt e 
Erich Honecker. anche il mi­
nistro degli esteri unghere­
se, che doveva venire a Bonn 
11 7 febbraio, ha rinviato la 
visita. Lo ha reso noto il 
portavoce del ministero degli 
Esteri, precisando che il rin­
vio era avvenuto « per accor­
do » di entrambe !e parti. 

principio della parità dei di­
ritti dei cittadini il fatto che 
gli strumenti urbanistici attri­
buissero ad alcuni di essi il 
diritto ad edificare e ad altri 
lo negassero. 

Quanto al prezzo di espro­
prio dei suoli, non so se la 
Corte abbia tenuto presente 
che la proprietà privata dei 
suoli crea situazioni assolu­
tamente inique, di stridente 
ineguaglianza fra i cittadini. 
consentendo ad alcuni un fa­
cile e assurdo arricchimento 
che viene pagato da tutti 
gli altri in un modo o neh' 
altro. 

Consideriamo gravissima — 
ha dichiarato l'on. Eliseo Mi­
lani. capo-gruppo del PDUP 
— la decisione presa dalla 
Corte costituzionale di invali­
dare numerosi articoli della 
legge Bucalossi. Questa deci­
sione, aggiùnta ai provvedi­
menti quali il decreto sugli 

sfratti, conferma che c'è una 
volontà da parte delle forze 
conservatrici di innalzare un 
vero e proprio processo di 
contro-riforma. Per evitare 
che ciò accada — aggiunge 
Milani — la sinistra deve bat­
tersi per un miglioramento 
complessivo delle leggi di ri­
forma. onde eliminare quei 
punti di ambiguità che per­
mettono le azioni di sabotag­
gio della legge stessa. 

Ora non basterà indenniz­
zare il proprietario alla vec­
chia maniera — ha afferma­
to Troccoli presidente della 
Consulta per il territorio del-
l'ANCI — ma bisognerà tro­
vare un criterio di inden­
nizzo più concretamente le­
gato alla possibilità di edi­
ficazione: ciò renderà indub­
biamente più grave il pro­
blema del reperimento delle 
aree da destinare all'edilizia 
pubblica. 

Il pericolo della paralisi 
(Dalla prima pagina) 

rettamente le esatte motiva­
zioni della sentenza sulla qua­
le ci riserviamo un giudizio 
di merito più meditato appe­
na saremo in possesso del suo 
tes'o originale. Tra l'altro non 
sappiamo neppure se la deci­
sione della Corte sia relativa 
solo ad ordinanze anteriori 
alla emanazione della legge 
10 che incorporava la prece­
dente le^se Bucalossi. o se si 
riferisce a procedimenti giu­
diziari successivi, e abbiamo 
la sensazione che la sentenza 
si riferisca a questioni di 
principio certo rilevanti, ma 
ad un contenzioso effettivo 
ormai assai l imitalo. 

<r II pericolo più grave è in­
tanto che la sentenza determini 
uno staio di incertezza, di con­
fusione e una paralisi del set­
tore proprio nel momento nel 
quale è necessario compiere un 
rilancio mas.sircio dell'edilizia 
e delle opere pubbliche, in par­
ticolare, garantendo il dirillo 
alla casa ai celi meno abbien­
ti: ciò dunque richiede una ri­
sposta legislativa e immediala 
che dia un riferimento certo a 
tulli eli operatori e che garan­
tisca una effettiva programma­

zione del lo sviluppo del terri­
torio e un contenimento dei co­
sti di costruzione. 

a I comunisti , mentre difen­
dono il- significato e i valori 
che sono propri anche della 
legge 10, non ne hanno mai 
sposato tutti i contenuti e i ter­
mini che in alcuni punti con­
traddicevano anzi nostre origi­
narie idee e proposte, e da al­
cune settimane abbiamo aper­
to nel paese una consultazione 
dì massa sulla proposta di leg­
ge che intendiamo presentare 
al Parlamento per modificare 
la legge 10 e per migliorare 
strumenti e modi del governo 
del territorio. 

«e Nella nostra proposta vi so­
no misure concrele che con­
sentono riduzioni dei costi di 
costruzione. snel l imento di 
procedure lenle e Iroppo com­
plicate, sburocratizzazione dei 
procedimenti, efficacia opera­
tiva. Ed è in questo contesto 
e non certo in un progetto di 
arretramento e di imbarbari­
mento che noi intendiamo agi­
re perchè il Parlamento sani 
la situazione ili incertezza de­
terminata dalla sentenza della 
Corte Costituzionale ». 

Non è cominciata a Kabul la crisi 
gico con la famosa campa­
gna sui diritti umani, che fu 
però ben lontana dal provo­
care solo successi per gli 
Stati Uniti. Prevale quindi 
oggi un più esplicito nazio­
nalismo. La vecchia formula 
< siamo e dobbiamo restare 
la prima nazione del mon­
do » sembra diventare di col­
po una soluzione adeguata 
per ogni problema ed ogni 
difficoltà. Non è questo la 
cosiddetta « fine del com­
plesso vietnamita »? 

Crisi anche dei rapporti 
con gli alleati. Certo, in que­
sto campo, le manifestazioni 
pubbliche sono sempre me­
no appariscenti. Chiunque 
abbia seguito da vicino la 
vita internazionale sa però 
come malcelate diffidenze e 
contrasti latenti oltre che 
conflitti ' commerciali e fi­
nanziari, si andassero diffon­
dendo. C e di che essere col­
piti quando Carter proclama 
« vitale » per gli interessi 
americani una regione che 
lo è ancora dì più per l'Eu­
ropa e per il Giappone e 
quindi asserisce un suo di­
ritto di intervenire anche 
quando (la recente crisi ira­
niana ha dimostrato come 
questa non -sia un'ipotesi 
astratta) i suoi alleati tradi­
zionali potrebbero non esse­
re affatto d'accordo. 

Ma crisi soprattutto — e 
qui sta il momento decisi­
vo — dei rapporti tra l'Ame­
rica e il resto di un mondo 
« in rivoluzione » (l'espres­
sione è di Kissinger). Il pro­
blema del petrolio è solo 
l'aspetto più evidente e mi­
naccioso di una tensione più 
generale. Lo scontro con l* 
Iran di Khomeini, l'incapa­
cità di estendere all'intero 
Medio Oriente quel parziale 
successo che fu l'accordo fra 
Begin e Sadat, le persisten­
ti difficoltà con molti pac-
<i africani, le rivolte nel 
mondo latino americano so­
no altrettante facce di uno 

stesso fenomeno. Che non na­
sce certo oggi, ma nel mo­
mento in cui l'America, pae­
se più ricco del mondo, non 
si è rivelata in grado di dare 
nessun sostanziale aiuto alle 
aspirazioni di sviluppo e di 
progresso dei popoli "emer­
genti. 

Un'ultima considerazione 
è quindi necessaria. La nuo­
va spinta alla guerra fredda 
viene soprattutto dalle prin­
cipali potenze, dalle loro cri­
si e dalle loro difficoltà. Di 
qui il suo carattere molto 
pericoloso. Ma essa danneg­
gia sin d'ora troppi stati e 
troppi popoli, che possono 

ormai far sentire la loro vo­
ce assai meglio di trent'anni 
fa. Per questo motivo non è 
velleitario battersi con tena­
cia per una ripresa del pro­
cesso di distensione. 

I compagni della Federa­
zione del PCI di Sassari 
piangono la perdita di 

LUCIANO MASTINO 
e ne ricordano le capacità 
politiche, le doti morali, la 
sua lunga battaglia per la 
emancipazione dei lavoratori. 

Sassari, 1 febbraio 1980. 
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